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Dove nascono i poteri occulti 

La durezza dei 
fatti insegna 

come si riformano 
le istituzioni 

La mostruosa evidenza dei «fatti» — dalla scoperta di Calvi 
impiccato sotto i ponti del Tamigi al feroce massacro di Dalla 
Chiesa nel centro di Palermo — ci riporta necessariamente, 
inevitabilmente alla dimensione «materiale» e politica della 
questione istituzionale. È qui, su questa durezza della realtà 
quotidiana, che si misura lo scarto esistente fra il decalogo di 
Spadolini, le sottili e complesse argomentazioni degli esperti di 
istituzioni, e il bisogno di verità, di «nuove regole di comunica
zione» fra Stato e cittadini, che ogni volta e sempre più dispera
tamente si esprime di fronte a questi tragici appuntamenti di 
sangue. Quale modifica regolamentare, quale semplificazione 

Erocedurale è in grado di incidere sulle regole non scritte che 
anno consentito lo sviluppo di questo diffuso e capillare intrec

cio tra mafia, camorra, delinquenza organizzata, terrorismo e 
apparati dello Stato, potentati economici e politici, frazioni e 

gruppi dei partiti di governo? Attraverso quale riforma della 
Presidenza del consiglio (tra l'altro intrisa di velleitarismo au
toritario) è possibile ricostituire il dialogo fra Stato e società, 
ridare credibilità alle parole e agli impegni, invertire una ten
denza sempre più diffusa alla sfiducia e al ripiegamento? Per
ché questo è il punto vero: capire le ragioni che spingono masse 
crescenti di giovani, di lavoratori, di uomini e donne al disprez
zo della «politica», quando appaia ai loro occhi, come si è detto 
più volte, solo prepotenza, trucco, dominio. 

Qui sta la crisi, il nodo da sciogliere: l'incapacità di questa 
politica di essere ancora un terreno di comunicazione vero fra 
governanti e governati, fra pubblico e privato, fra Stato e vita 
quotidiana; l'incapacità di questo sistema politico di legittimar
si di fronte alla società come uno spazio reale per incontrarsi e 
scontrarsi nella ricerca di nuovi e più ricchi principi di vita 
collettiva. 

È questo passaggio che ci dà le dimensioni profonde della 
crisi, e rende comprensibile l'affermazione che il «malessere 
istituzionale» ha radici politiche, sociali ed economiche, e non si 
può quindi ridurre a una pura revisione dei «meccanismi» e 
delle «procedure» per l'esercizio del potere di governo. Non 
nego l'esistenza di un problema istituzionale. Voglio dire soltan
to che una sinistra che voglia misurarsi con i problemi istituzio
nali deve procedere dalla contestazione degli equilibri di potere 
esistenti. In breve l'obiettivo di una riforma istituzionale deve 
essere visto, concepito e attuato in primo luogo come il risulta
to di una lotta politica, sociale e culturale, di un cambiamento 
delle regole non scritte della costituzione materiale, della con
testazione e del mutamento dei rapporti di forza esistenti nella 
società, della individuazione dei soggetti che sono abilitati a 
questo compito. Insomma la via da seguire è quella dell'espan
sione del discorso politico, del discorso democratico all'intera 
società. 

Furet scrive che nella Francia dell'87, due anni prima del 
fatidico '89, «l'autorità del Re, nominalmente obbedita, non 
ammanta più della propria legittimazione quella dei suoi rap
presentanti... I ministri sono pessimi, i consiglieri perfidi, i 
risultati nefasti. Perciò c'è bisogno di una svolta netta. L'istan
za di cambiamento è radicale». È una citazione inadeguata a 
questo 1982? Vediamo. 

La Costituzione repubblicana ha nella lotta al fascismo e 

nella liquidazione del vecchio sistema di potere, il punto di 
identificazione e di legittimità dei nuovi soggetti — partiti, 
sindacati, ecc. — che definisce allo stesso tempo il titolo costi
tutivo della loro esistenza (in quanto contraenti del Patto), le 
garanzie materiali che essi rispettivamente si danno (diritto di 
sciopero e di lotta sindacale e riconoscimento della proprietà 
privata), i confini e lo spazio entro il quale è possibile dispiega
re il conflitto (la delimitazione tra potere pubblico e potere 
privato, diritti fondamentali inviolabili). In questo quadro si 
collocano appunto le norme e i principi che attribuiscono ai 
lavoratori il diritto di partecipare pienamente alla gestione del 
potere pubblico e quindi alla destinazione e all'uso delle risorse 
pubbliche, e agli imprenditori la libertà dell'iniziativa econo
mica e la proprietà privata dei mezzi di produzione entro il 
quadro definito dalla programmazione. 

Fino a che punto la gestione pratica, la vicenda reale di 
questi 35 anni, «la costituzione materiale» effettivamente vi
gente ha realizzato questi principi? Fino a che punto le istitu
zioni pubbliche hanno funzionato effettivamente come veicolo 
per far pesare gli interessi sociali e le finalità del mondo del 
lavoro? E su questo terreno, sul terreno dell'effettivo funziona
mento del sistema politico e dell'assetto di potere realizzato, 
che va posta la verifica della Costituzione. Ed è qui che assumo
no rilevanza la discriminazione anticomunista — non solo e non 
tanto in termini di partito, ma del PCI come espressione con
creta di una parte grande della società — e la nascita del 
sistema di potere costituito e sviluppato dal regime democri
stiano e dal centro-sinistra. La frattura aperta fra lo spirito 
costitutivo del Patto repubblicano e le strutture del potere 
pubblico ha dato spazio (estraneo al tessuto democratico costi
tuzionale) allo sviluppo di un potere occulto impenetrabile e 
inaccessibile fino al mostruoso intreccio di «economia crimina
le» e apparati statali (come Dalla Chiesa aveva denunciato); ha 
fatto crescere istituti e poteri formalmente pubblici e sostan
zialmente gestiti nell'interesse privato di fazioni, di gruppi di 
interessi, di corporazioni; ha permesso l'occupazione partitica 
dello Stato. Così è stato edificato un sistema fiscale che colpi
sce, anzi espropria, ormai solo il reddito dei lavoratori; un 
potere centralistico che mortifica le autonomie e l'autogover
no; un governo dell'economia — banche, imprese pubbliche — 
che socializza solo i rischi e le perdite dell'iniziativa privata e 

favorisce gli arricchimenti e le rendite di piccoli gruppi di 
speculatori. Non è difficile comprendere come per questa via si 
sono bloccati lo sviluppo e la nascita di un nuovo potere demo
cratico e si è venuto logorando il dialogo fra società e Stato. 
Questi, insomma, sono i prezzi pagati per una «democrazia 
dimezzata». 

Allora, questione istituzionale e problema costituzionale as
sumono un senso ben più forte e preciso: significano una nuova 
delimitazione fra pubblico e privato, un nuovo potere da garan
tire al mondo del lavoro e agli strati sociali che sono sempre più 
esclusi dal controllo delle risorse. Altro che decalogo di Spado
lini. L'elenco delle questioni è ben altro e 1 passi da fare sono 
tutt'altro che piccoli. 

Ne accenno soltanto per titoli. La questione fiscale, anzitutto, 
giacché è attraverso il riciclaggio del salario e del reddito da 
lavoro che un numero sempre più ristretto di individui «si assu
me 11 potere di organizzare la riproduzione del modello di eco
nomia e società secondo un determinato schema». Si tratta di 
un punto decisivo e centrale del discorso democratico, se si 
considera che, mentre originariamente, nello Stato di diritto, al 
dovere di pagare tasse e imposte ha corrisposto il diritto di 
controllare i conti e i modi di operare dello Stato, oggi chi paga 
non ha alcun potere di intervenire direttamente nel loro reim
piego. Questa profonda trasformazione/degenerazione delle 
funzioni dello Stato (da centro di socializzazione a centro di 
requisizione) ha creato le basi materiali di un potere non legitti
mato e non rappresentativo, e ha prodotto la proliferazione dei 
soggetti estranei alla Costituzione prima ricordati. Muovendo 
di qui possono e debbono essere affrontati gli altri importanti 
capitoli della politica salariale e della tutela del risparmio e 
anche di una nuova austerità; del controllo operaio sui processi 
produttivi e sulle ristrutturazioni industriali; del controllo so
ciale della spesa pubblica secondo il principio dello sviluppo e 
del pieno riconoscimento dell'autonomia e dell'autogoverno, a 
partire dal rilancio dell'istituto regionale e dalle riforme degli 
enti locali. 

Ecco: questi a noi paiono alcuni punti centrali per dare una 
risposta di contenuto e di sostanza al problema del rapporto fra 
Stato e società (e anche per un corretto rapporto fra Governo e 
Parlamento). 

Pietro Barcellona 

Sono trascorsi solo pochi 
giorni dall'assassinio del ge
nerale Dalla Chiesa e di sua 
moglie ed è già in pieno svol
gimento una grande opera
zione di annebbiamento e di 
occultamento della verità. 
Con questo ritmo non tarde
ranno le richieste di incrimi
nazione per i figli di Dalla 
Chiesa, ì parenti della signo
ra Emanuela Setti Carrano, 
del giornali e del giornalisti 
che hanno osato chiamare In 
causa coloro che osteggiaro
no Il prefetto di Palermo. È 
Impressionante la campa
gna scatenata dalla stampa e 
dal canali radio-televisivi o-
rientati dalla DC per dire 
prima che si 'Criminalizzava 
tutta la DC», per poi afferma-
re che l'accusa era stata riti
rata e quindi I calunniatori 
sono coloro che hanno osato 
chiamare In causa la DC non 
perché essa si identifica con 
la mafia ma perché il suosi-
stema di potere è un punto di 
riferimento del potere ma
fioso. 

Ma veniamo al fatti. Tutti 
{giornali, tuttigli uomini po
litici. tutti gH studiosi che in 
questi giorni hanno scritto e 
parlato, hanno detto che la 
mafia è un'organizzazione 
criminale che si distingue 
dalla delinquenza comune 
perché ha un rapporto col 
mondo politico, col potere. 
Solo l'Ineffabile sindaco di 
Palermo ha dichiarato che ci 
troviamo di fronte ad «una 
banda di malviventi' e basta; 
•malviventi» che si esercita
no a consumare, chissà per
ché, delitti politici. 

Invece ancora ieri, in una 
Intervista a 'La Stampa», il 
ministro Rognoni alla do
manda se 'Dalla Chiesa sia 
stato ucciso anche per aver 
detto che la mafia è un pote
re politico», risponde: «Certo. 
è un fatto politico. È un pote
re occulto che colloquia con 
U potere politico palese o cor
rompendolo o ammazzando' 
lo e colpisce i servitori dello 
Stato quando questi voglio
no colpirla». Benissimo. Ma 
quando da affermazioni ge
neriche si passa al concreto 
tutto sfuma. Spadolini dice 
che non bisogna 'criminaliz-
zare» né un partito né una 
corrente, né uomini politici. 
Nessuno. 

Dalla DC e dai suoi giorna
li fiancheggiatori, pagati con 
le tasse del cittadini (vedi *U 
Giorno»), è stata scatenata 
una campagna per afferma
re la Immacolata purezza 

Onorevole 
Rognoni, 
ma allora 
concili 

colloquia» 
la mafia? 

« 

Carlo Alberto Dalla Chiesa 

dello scudo crociato. E allora 
chiediamo all'on. Rognoni: 
Dov'è »il fatto politico»? Che 
cos'è 'il potere politico» con 
cui colloquia la mafia? Per
ché la mafia ammazza quan
do questo 'colloquio» non va 
bene o si interrompe? He del 
nomi questo potere? Questo 
potere non lo esercita chi go
verna? E perché allora, 
quando si dice che una parte 
di queste forze che hanno go
vernato e 'colloquiato» sono 
da chiamare in causa, si rea
gisce come si è reagito? In
somma, se il fenomeno ma
fioso è politico, è chiaro che 
ci sono forze politiche a cui si 
collega e responsabilità poli
tiche. 

Il versante indicato da 
Nando Dalla Chiesa e da al
tri è falso, come dicono la DC 
siciliana e quella milanese? 
Bene. Dite voi cos'è e dov'è 
questo »potere politico» che 
•colloquia» con la mafia, co
me ha affermato Rognoni. 
Se invece quando si viene al 
dunque questo »potere politi
co» evapora, non c'è più, non 
ha né nome né cognome né 
maternità né paternità, allo
ra diciamo che questa è com
plicità e omertà. 

Veniamo ad un fatto più 

concreto e preciso. La DC si
ciliana con un suo comuni
cato pubblicato ieri su *I1 Po
polo» dice di tessere assolu
tamente certa che nulla è 
stato fatto da parte di uomi
ni della DC siciliana a qual
siasi livello... per negare 1 po
teri a Dalla Chiesa». Il mini
stro degli Interni Rognoni 
nella citata Intervista dice, 
con nettezza, la stessa cosa. 
Anzi, aggiunge delle 'rivela
zioni» sorprendenti. Infatti, 
dopo aver affermato che Dal
la Chiesa era convinto che la 
mafia deve essere colpita nel 
•suoi cervelli, nel suol man
danti, nel suoi meccanismi 
di potere», Rognoni dice che 
al prefetto di Palermo -non 
interessava questa o quella 
operazione di polizia» e che 
avoleva far crescere 11 patri
monio di conoscenza del fe
nomeno mafioso: Insomma, 
dall'intervista di Rognoni 
sembra che Dalla Chiesa fos
se interessato a raccogliere 
dati e informazioni, ma non 
ad avere l poteri necessari 
per agire. 

Se la versione della DC si
ciliana e di Rognoni fosse ve
ra, quale spiegazione avreb
bero le interviste date da 
Dalla Chiesa? Perché guest' 
uomo riservato disse le cose 
che abbiamo Ietto e si rivolse 
anche a me per continuare 
una campagna di stampa 
per 'rompere indugi e resi
stenze»? Io non conoscevo il 
generale Dalla Chiesa, né 
suo figlio e si rivolse a me 
come direttore deW'Unità». 
E non è senza ragione che il 
ministro Rognoni telefonò al 
nostro giornale per dire che 
andava a Palermo per chia
rire e definire il problema del 
poteri del prefetto. Chi vuole 
coprire Rognoni? Che senso 
ha la campagna che è stata 
scatenata contro Nando Dal
la Chiesa e per chiudere ogni 
discorso sulle responsabilità 
di quel 'potere politico' che 
•colloquia» col potere mafio
so? 

La DC, è vero e lo riconfer
miamo, non va identificata 
con la mafia, ma è anche ve
ro che nei mo.nentl cruciali, 
da Palermo a Milano, fa qua
drato attorno alle zone in
quinate perché non vuole 
mettere in discussione e in 
forse nulla nel suo sistema di 
potere. Questo è vero per la 
vicenda Cirillo come per 
quella di cui stiamo discu
tendo. 

ctn. me. 

Senatore de insulta 
il generale-prefetto 

ROMA — Sono le 15.45 
quando il senatore democri
stiano Antonino Calarco, di
rettore del giornale clerico-
fascista «La Gazzetta del 
Sud», entra nella sala stam
pa del Senato e a freddo, di 
fronte a pochi giornalisti, at
tacca: «Il generale Carlo Al
berto Dalla Chiesa ha rila
sciato quella intervista a 
Giorgio Bocca 11 7 agosto — 
giorno della crisi del primo 
governo Spadolini — perché 
il PSI, nella prospettiva delle 
elezioni anticipate, gli aveva 
promesso 11 posto di capoli
sta. Soltanto un pazzo, da 
prefetto, avrebbe altrimenti 
potuto rilasciare un'intervi

sta di attacco frontale al go
verno. Se non capite questo 
passaggio, non capirete nul
la dell'uomo Dalla Chiesa, fi
gli — convocate le elezioni — 
avrebbe dato le dimissioni 
dall'incarico di prefetto di 
Palermo». 

E poi insinua, citando un 
altro giornale siciliano, che 
in realtà, nelle intenzioni del 
partito di Craxl, Dalla Chie
sa era il candidato alla cari
ca di ministro degli Interni. 

Fin qui le dichiarazioni di 
Antonino Calarco dirette, e-
videntemente, a screditare la 
figura, l'opera e perfino la 
memoria dell'uomo e del 
funzionario dello Stato Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, cadu

to. insieme alla moglie, sul 
fronte della lotta contro la 
mafia. Ma c'è una domanda 
che vogliamo porre: chi è 11 
mandante di Calarco? Chi lo 
ha inviato nella sala stampa 
di Palazzo Madama per fare 
queste dichiarazioni? Chi si è 
servito di un personaggio del 
suo calibro, direttore di un 
giornale (di cui era proprie
tario il missino Bonino) che 
all'epoca dei fatti di Reggio 
Calabria si schierò con I 
gruppi fascisti del «Boia chi 
molla» e che oggi è senatore 
democristiano — evidente
mente sostenuto dalla dire
zione nazionale —, eletto 
nella città di Messina? 

Le compromissioni tra mafia e sistema di potere de 

Pertini: via le mele marce 
Bodrato ammette collusioni 
«In certi nostri ambienti esiste il problema del distacco da metodi ma
fiosi» - I socialisti criticano il vittimismo della Democrazia cristiana 

PALERMO — Il generale Romolo Dalla Chiesa, fratello del pre
fetto assassinato, lascia la sede della prefettura dopo l'apertura 
della cassaforte 

ROMA — Allontanare i cor
rotti dalla vita pubblica. Di 
nuovo ieri, nel corso della sua 
breve visita a Venezia, Sandro 
Pertini ha voluto dar voce alla 
richiesta di un'opinione pub
blica * sconvolta e indignata 
perla tragica catena di delitti 
mafiosi che insanguina Paler
mo e la Sicilia. Ai giornalisti 
che sollevavano il tema delle 
collusioni tra mafia e sistema 

Eolitico-istituzionale, Pertini 
a risposto senza perìfrasi: 

*Sono centinaia i deputati e 
senatori che conosco, sono ve
ramente onesti e devono tira
re la carretta'. Tuttavia, «c'è 
qualcuno... Ogni categoria ha 
qualche mela bacata», e oc
corre •gettarla via». 

Ciriaco De Mita, segretario 
del partito direttamente chia
mato in causa dalle dure de

nunce dei familiari del gen. 
Dalla Chiesa — il figlio, i pa
renti della moglie assassinata 
—, si era impegnato a non a-
vere riguardi per nessuno. Ma 
nei giorni successivi la DC si è 
mostrata in realtà assai più 
propensa a far quadrato at
torno a tutti i suoi uomini — 
compresi' quelli più «chiac
chierati» — che a onorare un 
impegno di verità e di giusti
zia. Adesso, il ministro Bodra
to (uno dei leader della sini
stra zaccagniniana) dichiara 
in un'intervista al Mondo di 
-non voler escludere la possi
bilità di collusioni tra la ma
fia e uomini della DC*. 

Anzi, ̂  Bodrato va ancora 
più in là, e ammette che «m 
certi ambienti del nostro par
tito esiste un problema ai di
stacco dai metodi mafiosi: Si 

tratta di ammissioni gravissi
me, accompagnate inoltre da 
una severa crìtica agli atteg
giamenti del sindaco di Paler
mo, il de Martellucci. Ma an
cora una volta non si può che 
esigere dai dirìgenti democri
stiani Un'effettiva coerenza 
tra paiole 'e fatti. Sui .fatti 
hanno chiesto di essere giudi
cati: e su questi l'intero Paese 
li attende alla prova. 

Ma ancora ieri Nadir Tede
schi, segretario della DC mila
nese (protagonista di un ver
gognoso tentativo di linciag
gio morale del figlio di Dalla 
Chiesa) è tornato all'attacco 
con una raffica di lettere — 
perfino a Pertini! — che la
mentano un'inesistente -cri
minalizzazione» della DC. In
somma, un ennesimo sfoggio 

di vittimismo che ha spinto 
anche VAvanti! a una più du
ra presa di posizione. 

-La DC — scrive stamane 
l'organo socialista — si atteg
gia a vittima di una supposta 
campagna denigratoria nei 
%m&nfò*tì e

tR
r°teatÀl?> 

sua innocenza*. L Avanti! ri
còrdi. che 'niente nasce dal 
nulla», e che soprattutto in 
questo caso le denunce risul
tano corroborate da vastissi
mo materiale, da rapporti di 
magistrati a sentenze istrut
torie, a indagini parlamentari. 
«Se continua ad aleggiare il 
sospetto — conclude il gior
nale del PSI — vuol dire che 
esso non è frutto di semplici 
insinuazioni, calunnie e ma
levolenze. È quindi fuori luo
go sfruttare questo vittimi
smo». 

Il brigadiere fedelissimo di Dalla Chiesa racconta la telefonata del 3 settembre 

«Mi disse: hanno deciso di uccidermi» 
Giuseppe Carducci smentisce che il prefetto gli abbia parlato di una «talpa mafiosa» all'interno della prefet
tura ma conferma che il generale cercava disperatamente una protezione a sole cinque ore dalla morte 

Dal nostro inviato 
NOVENTA DI PIAVE (Venezia) — «Smentisco, smentisco™ 
non ho mai parlato di una "talpa"... Il generale non mi ha 
parlato, nella sua ultima telefonata, di una talpa mafiosa 
annidata nella Prefettura di Palermo che spiava le sue mos
se». 

Il brigadiere Giuseppe Carducci, che comanda la stazione 
del carbinieri di Noventa di Piave, uno dei fedelissimi della 
scorta di Carlo Alberto Dalla Chiesa durante la lotta al terro
rismo, si preoccupa soprattutto di smentire questa storia. Da 
quando ha raccontato, due giorni fa, ad un quotidiano locale, 
dell'ultima telefonata ricevuta dal generale cinque ore prima 
che cadesse ucciso con la giovane moglie nell'imboscata ma
fiosa, questa «talpa» lo perseguita. Il telefono del suo ufficio 
squilla in continuazione. Il cronista è costretto ad ur. conti
nuo andirivieni, dentro e fuori dell'ufficio del brigadiere, 
mentre 1 suoi «smentisco, smentisco» lo inseguono attraverso 
la porta. 

Si ha l'impressione che. ai suoi superiori, la sua sortita 
giornalistica non sia piaciuta troppo e che il bravo sottuffi
ciale si trovi un po' nell'occhio del ciclone. Ma, se smentisce 
che il generale gli abbia parlato di una talpa che avvertiva i 

mafiosi delle sue mosse, annidata proprio nella Prefettura di 
Palermo, tutto il resto, però, lo conferma. È vero che in quella 
telefonata da Palermo, delle 16.30 di venerdì 3 settembre, 
Carlo Alberto Dalla Chiesa gli confidò di «sentirsi solo» nella 
lotta contro la malìa, di avvertire il vuoto attorno a sé, di 
sentirsi come «Don Chisciotte che combatte contro 1 mulini a 
vento». 

Dice che il generale, dopo esser diventato prefetto di Paler
mo, raccontò al suo fidato brigadiere che «avevano deciso di 
ucciderlo™ Che era stato minacciato di morte». È vero infine 
che gli aveva chiesto se era disposto a tornare con lui, a 
seguirlo ancora una volta. In Sicilia. 

Il contenuto di quella telefonata conserva dunque un note
vole valore. E un'ulteriore conferma della piena consapevo
lezza, da parte del prefetto di Palermo, della gravita della sua 
situazione, del suo isolamento. Dalla Chiesa non si fidava di 
chi gli stava intorno al punto da voler ricostituire la sua 
vecchia scorta, il suo gruppo di fedelissimi. Carducci questo 
non Io smentisce. Cinque ore prima di venire assassinato 11 
generale si stava dando da fare per coprirsi le spalle, per 
circondarsi di persone di sua assoluta fiducia. 

Dalla Chiesa telefonava spesso? «No, una telefonata ogni 

tanto, a distanza di qualche mese l'una dall'altra» è la rispo
sta. Una riprova della eccezionalità di quella telefonata del 3 
settembre, di quel tentativo in extremis di correre ai ripari 
ricreando la sua vecchia guardia del corpo. Qualcosa di più di 
un semplice presagio di pericolo che stava per correre? Il 
brigadiere non risponde, di più non vuole o non può dire, è un 
militare... ha già parlato anche troppo per le abitudini del 
sottufficiali dell'Arma. 

Se Carducci ha rotto la consegna del silenzio, una rottura 
evidentemente tormentata, è stato per rendere un ultimo tri
buto alla memoria del suo generale. Dietro alla sua scrivania 
sono appese tre foto: quella di Pertini, quella del comandante 
dell'Arma e quella di Carlo Alberto Dalla Chiesa con la dedica 
autografa. Accanto, incorniciata, c'è una lettera nella quale il 
generale si congratula con il brigadiere per la capacità e la 
bravura dimostrate nel servizio di scorta. Porta la data del 3 
settembre 1977, cinque anni prima dell'ultimo colloquio tra 11 
brigdiere e il generale. Un attentato sventato? Carducci non 
risponde, si limita a rilevare la singolare coincidenza e a 
mormorare: «Che destino!—». 

Roberto BoKs 

Punto per punto la nuova legge 
che consente indagini a tappeto 

PALERMO — Il luogo •affilato contro Dalla Chiau 

ROMA — Indagini patri
moniali a tappeto a carico 
di sospetti e condannati per 
mafia, camorra e 'ndran
gheta scatteranno imme
diatamente in base alle 
nuove disposizioni appro
vate ieri in via definitiva 
dal Senato. 

Banche e uffici postali, 
uffici pubblici e privati do
vranno fornire alla tributa
ria tutte le informazioni ri
chieste. Altri punti-chiave 
della legge: 
• mandato di cattura ob
bligatorio per l'evasore fi
scale appartenente alla ma

fia e ad altre organizzazioni 
criminali; 
• introduzione nella legi
slazione penale di due nuo
ve figure di reato: l'associa
zione mafiosa (che prevede 
pene anche superiori ai 22 
anni se essa ha per scopo il 
riciclaggio del danaro spor
co) e l'illecita concorrenza 
con minaccia e violenza; 
• divieto dei sub-appalti 
nel campo delle opere pub
bliche, spesso estorti con 
minacce e attentati; 
• nuovo regime della guar
diana dei cantieri, che è 
spesso il primo passo per il 

controllo delle imprese da 
parte della mafia: d'ora in 
poi i custodi dovranno esse
re guardie giurate con il pa
tentino della polizia; 
• nuovo regime del sog
giorno obbligato e delle al
tre misure di prevenzione 
(sorveglianza speciale, ecc.) 
con l'Introduzione di più se
vere disposizioni, tra cui 1* 
obbligo della cauzione, le 
Intercettazioni e i controlli 
sulle comunicazioni; 
• introduzione di norme 
anti-intlmklazione In base 
alle quali 1 giudici potranno 
chiedere e ottenere Infor

mazioni dai testimoni e da
gli stessi imputati in carne» 
ra di consiglio (cioè senza la 
presenza di occhi e orecchi 
indiscreti) per metterli al 
riparo da intimidazioni e 
vendette; 
• creazione di una com
missione parlamentare che 
per tre anni vigilerà sull'at
tuazione delle nuove dispo
sizioni e In generale della 
legislazione anti-mafla e 
formulerà via via le propo
ste di carattere legislativo e 
amministrativo che si rive
lassero necessarie per ren
dere più incisiva l'i
dei poteri pubblici. 
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